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PROPRIETÀ LETTERARIA 


Questo mio libro di poesie — preludio 
di un canto che l’anima matura — 
emerocale bianco fiorito sulla spiaggia 
davanti l’Infinito — depongo sulla 
tomba di mio Padre. 


Cavi di Lavagna, Gennaio 1899. 


INNO AL MARE. 


Già, o Mar, baleni tra l’irsute forre 
lungi a me che ritorno e ?1 cor mi balza 
€ più che ’l treno desiando corre. 


L’alba gioiosa sveglia per la balza 
d’oriente in forme angeliche sfumando, 
arcani suoni e lucida S'inalza. 


Oh per quant’ore peregrino errando 
a vacue cure intento, amico Mare, 
melanconicamente poetando, 


te non venni solingo a interrogare | 
misteriosa immensità serena, 
che mi rispondi co le ondine chiare, 
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al suono de l’eterna cantilena, 
ricca di sogni e innumeri pensieri 
come tanti non à grani l’arena. .. 


Or le stelle celesti candelieri 
che a’ notturni fantasmi apron la via 
su i muri de’ marini cimiteri, 


vedran di nuovo l’ombra che venia 
su la riva a la traccia=de la luna, 
ridendo de la nostra compagnia. 


E il core un poco tremerà se alcuna 
vela dilegui tacita su Sestri, 
o strida insetto dove il lido impruna. 


E mai più lungi, o Mar! te che i miei estri 
fregi di rime armoniche e ti specchi 
lampeggiando ne’ miei occhi cilestri, 


io amo: o che di morbidi pennecchi 
t'adorni vespertina tramontana, 
o in calme interminabili sonnecchi; 


o che violento più di una fiumana 
cui cento bocche rigonfiaron d’ira, 
ti scagli a nostre case, onde per vana 


difesa, spesso Chiavari sospira; 
o che, olocausto a nostre anime amanti, 
arda fra nebbie d’or come una pira, 


effuso de’ tramonti rutilanti. 
Re di fortezza e di beltà ben degno 
d’infonder vita a un popol di giganti! 


e v'è chi per amarti à breve ingegno 
e steril core: pur fin da la cuna 
t'udi cantare e sa ch’entro il tuo regno 
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ogni tesoro e ogni virtà s’aduna: 
chè in muscosi antri ed ermi nascondigli 
celi una incomparabile fortuna: 


tremor di piante magiche, vermigli 
coralli e fughe argentee di mille 
pesci e diamanti da’ splendenti cigli. 


Rigan le solitudini tranquille 
feluche e velieri bastimenti 
sotto un torrido ciel pien di scintille. 


O Mar, più non ricordi a’ blandimenti 
de’ nostri di radiosi, le galere 
republicane rapide vincenti 


Mosaito re di Saracine schiere? 
o quando contro Pisa, ostil paese, 
vider calare assai cruenti sere? 


o allor che a Sestri sinuoso scese, 
i Conti di Lavagna e Malaspina 
facean dolere de le stolte offese? 


Or non gente di guerra e di rapina 
clamanti su le valide carene: 
chè gravan di ricchezza peregrina 


(giocondi pesi) e ’1 dolce amor le tiene. 
E se colluvie d’anime crucciose 
tendon migrando a più feconde arene, 


le braccia in vano faticate e rose, 
se quali spettri ancor vagolan navi 
d’ampia corazza e d’armi paurose 
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per le nostre marine, assorte in gravi 
sogni di pugne che mai più verranno: 
o lavoranti, o pie vittime, o schiavi 


ultimi, à fine il secolare affanno. 
To v’annunzio che i fiori a primavera 
sbocciano ei cori umani fioriranno 


a un april novo che per rosea sfera 
darà la gioia a i nostri figli. O cori, 
salutate la bella primavera! 


Oh stormo di cipressi adoratori 
al santo colle de le sepolture, 
che avete bacche per tutti i dolori, 


per ogni morto tremule frescure, 
e parole più chiare di un ruscello 
a consolar due meste creature! 


O mio compagno, o dolce mio Fratello 
di mite ciglio e di secura mente, 
senti? l'onda più candida di un vello 


culla antiche memorie ascosamente; 
e sa di un core che la terra rode 
(un fiordaliso) e due pupille spente: 


d’un capitano che a remote prode 
veleggiò un tempo con sereno viso, 
e amor d’azzurro Mare e amor di lode 


desiosamente lo tenean diviso. 
E sa che le A sorriso in un ritorno 
dubbioso, ed era l’ultimo sorriso: 
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poi che una volta al suo cheto soggiorno 
sbattè la porta e tremulò ogni vetro; 
vento non era al luminoso giorno, 


ma ventilando un invisibil spetro 
sfiorò a due bimbi la fronte giulia 
che sognavano: o Padre — e ’1 Padre tetro 


non dicea nulla, guardava e moria. 
Padre! e di te, sempre di te ragiona 
il Mar ne la sua azzurra melodia, 


a cui l’anima franca s’abbandona, 
come a un amico de la giovanezza 
che sapiente la consiglia e sprona 


e le alleggia il cammino de l’altezza. 


| Parte Prima. 


od È | 


BONACCIA. 


Silenzio d’acque morte senza fine, 
languidi lucciolii grigi-turchesi, 
bonaccia, quanti rivoli son scesi, 
rivoli d’olio da le mie colline? 


Svaria il meriggio in bioccoli ed in trine; 
visita il vento incogniti paesi 
lungi; gli olivi stan glauchi protesi 
sognando imperturbabili marine. 


Due vele floscie per un soffio amico 
languono di sottili desideri 
e palpitan riflesse ne lo specchio. 


E a me che in tarde pagine fatico 
niellando i mici giovani pensieri, 
tu appari quale sei, Mare, un gran vecchio. 
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FARAI TAPPA 


LA RETE. 


Lame di croco gelide è l’aurora 
e la velano fiocchi albi d’agnelli, 
il mare assonna, ne l’amica gora 
sciolti i remi da’ scarmi ozian burchielli. 


Tiran la bruna rete che s’irrora 
i pescatori; in poveri guarnelli 
le lor donne cantando a ora a ora 
sognano lucentissimi cestelli. 


E sono i cori tesi e le pupille... 
Scarsa è la pesca: fremono scintille 
le piccolette anime d’argento. 


Chini i fanciulli battono le mani 


ridendo; i vecchi si tergono i vani 
sudori con un fosco sentimento. 
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CREPUSCOLO DESLASSERA. 


Già ne le plaghe ultime è vanita 
la luce: guizzi lattei, cremisi 
fulgenze; la pineta scolorita 
disegna braccia d’ombre e umani visi. 


Lungi a sconosciute anime la vita 
andrà e a sconosciuti paradisi, 
mentre le stelle ne l’ora romita 
si rivelano in funebri sorrisi. 


Va pe’ i silenzi vergini suonando 
il Mar la nota lunga senza nome; 
ne l’ombra (io penso a tante cose morte) 


s'accendono laggiù rari tremando 


su le barche da pesca i lumi come 
anime vaghe in traccia de la Morte. 


3 na 


ARTRIARIARFIR FAR FIR FARA 


LE PARANZE. 


Libeécio a la marina onda sommossa 
dà nivee frangie ne la prima sera 
e la spinge e la spinge a la scogliera 
che a Sestri grigio e timido s’addossa. 


\ Vive un ultimo raggio su la scossa 
turba de’ pini; in lunga fila nera 
le paranze (già forse la preghiera 
de î naviganti a l’anima commossa 


salirà) le paranze fanno vela: 
e sono un silenzioso funerale, 
mentre già i lumi tralucono in porto, 


quelle paranze da la gonfia vela, 


cupe bare che a l'ora vesperale 
portansi via ogni mio sogno morto. 
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LA CONSOLAZIONE. 


Anima irosa de la terra, o Mare, 
che squassi i legni ne la fosca bruma 
e alto con fiotti di rabida spuma 
movi contro l’ignoto ad imprecare, 


(e vien da la pianizia un lamentare 
come d’antico trommo, si consuma 
l’onda a la riva e ’l cielo non s’alluma) 
io son ne l’ira' così grande, o Mare. 


E ne la rima chiudo la vendetta, 
e tormento i pensier come tu i legni; 
ma sono pura fiamma su la vetta 


poi che la Donna da l’amor giulivo, 


come a te l’Iri i suoi dipinti segni, 
reca ridente il suo ramo d’olivo. 
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SE IZ MINO NT ZIA 
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LA VOCE NOTTURNA. 


Forse è di Donna pallida lontana? 
come un’ala di cigno risaliente, 
sfiora i ricordi de la stanca mente 
con la carezza che non è l’umana: “Di 


argentino tinnire di fontana 
e forse l’eco angelica di lente A 
lodi e forse ‘anche murmure d’aulente 
favonio è questa antica voce piana. 


La luna da la striscia d’oro in mare 
tinge i cipressi ne i silenzi neri, 
li ode su la planizia alti tremare. 

Oh ne la voce lene senza nome, 


evocazione de la Morta, neri 
occhi che amai, brune baciate chiome! 
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FRA ARA FARA 


MISTICHE NUVOLE. 


In fondo al mar — miracolo turchino 
d’amorfe onduleggianti a cento a cento, 
fiorite come a sospiroso vento 
ne le aiuole di mitico giardino — 


nuvole effuse d’oro mattutino 
— pietre magiche sovra un ciel d’argento — 
ditemi, quale strano monumento 
fingete a forma d°un altar divino? 


Vanno cantando, forse, angeli a schiere 
l’antico salmo in nova liturgia, 
fra olentissime spire d’incensiere ? 

O sole: e par che franche da l’ombria 


dilegiiata, facciansi a vedere 
l’anime ansiose quella chiara via. 


Kw 
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FRARIAR ATA AAA 


il AL BAGNO. 


It A LVospite calanca 
Il il Mare assonna verde, 
il fulvo sol che manca 
| fa rider la scogliera: 

| e una voce si perde 
lenta come preghiera 
lenta di bocca stanca. 


| Voce che un po’ tremando 
da gli aranci fiammanti 

| per un vespero blando, 

sale aromata al cielo; 

ì) è l’ora de gli incanti: 

traspare un bruno velo 

pe’ i rami a quando a quando, 


| È la Suora che viene 
| al Mare: oh quel rosario 
| pesa dieci catene, 

| a l’esile cintura: 
amuleto avversario 

de la bella natura 

e de l’ansie terrene. 


STE 


E scende: su lo smorto 
labbro e l’occhio castano 
continuamente assorto, 
vaga un fondo mistero, 
un desiderio arcano, 
un tarlo del pensiero, 
vaga un amore morto. 


E la pia Suora pare 
una nera rovina 
viva per lacrimare. 
Or per il corpo affranto 
mentre il giorno declina, 
cantando un lento canto, 
chiede salute al Mare. 


RIME NAVALI. 


S'ergon nere al primo albore, 
come per incantamento, 
le bandiere date al vento, 
fra volute di vapore 
quattro navi corazzate. 


L’albor — lamine rosate — 
fende l’ultimo orizzonte. 
Sestri ancora dietro al monte 
coronato di pineta, 
spegne i lumi a poco a poco. 
Ne l’incerta ora secreta 
come esercito perduto, 
stuol di nuvole festina. 

E l’aurora decembrina 
porta palpiti su ’1 mare, 
bacia i fiori de’ terrazzi. 
Bella visita stamane 

al suonar de le fanfare ! 
Cavi placido paese, 

su spalanca le persiane! 
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Lunga fila di tartane 
dormon là su Portofino 
ne la culla di turchese. 
(Buona pesca, buona pesca, 
marinai de le nostr’acque: 
qui v'attendono le donne 
e un boccal di roseo vino) 
Ma chi vede quelle vele 
sognar come affaticate ? 


Il sol luce: le ferrate 
fortezze ànno lampi. Dite, 
quanti ascondono cannoni 
per la pace e per la guerra? 
quanti cori, quante vite 
là susurrano canzoni ? 

— nostalgia de la lor terra 
verde e de le note stanze 
ove pregano le madri 

ed agucchian le sorelle... — 
dite dunque, qual soldato 

è più esperto al tiro; quale 
A più valide le braccia? 

Ma ora forse l’Ammiraglio 
volge l’occhio a la riviera: 
— Qualche pino solitario 

a l’ondissona scogliera; 
bello è Sestri, bello è Cavi, 
fischia e va la vaporiera; 

à Lavagna bella Chiesa 

da la cupola lucente; 

ride Chiavari nascosa 

dietro il bosco de l’Entella... — 
Ma non vede la pensosa 
primavera de gli ulivi? 
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— Ammiraglio non sapete ? 
anno i rami sempre vivi 

ed i fior non fruttan più: 
quanta gente dolorosa 

non si logora lassù... 


Lunga fila di tartane 
dormon là su Portofino... 
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FARAI papi 


. RARE a 


SIMILITUDINE. 


Come un vomere la gleba, fende l’acque la scoona, 
fende l’acque che si lagnano e il grecal le vele sprona: 
reca un peso limpidissimo, reca d’Elba l’aureo vino 
che ne’ lignei vasi bulica, ne l’azzurro suo cammino; 
volan nuvole di cenere, volan nuvole nevose 

sovra un'alba un poco timida adornantesi di rose. 
To così fo il mio viaggio per un mare irrequieto, 
sono un cieco che osa infrangere il velario di un secreto: 
e i pensieri forti e vividi giù ne l’anima nascondo 
come quel de la verd’isola rilucente vino biondo; 
e due venti mi sospingono e mi turbinano in core: 
un desio vano di gloria, un desio vano d’amore... 
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MOMENTO NOSTALGICO. 


O lontananti sovra Portofino 
nuvole di un candore di pioggia, 
ne l’aereo viaggio stese a foggia 
di lenzuola vergini di lino, 


voi forse passerete su un camino 
noto (non lo bagnate di pioggia) 
prima e su un altro poi oltre la roggia 
e ligure montagna d’Apennino. 


È quello de la Madre e de l’Amata. 
Nuvole buone, (piange di dolcezza 
l’anima al ricordarle) dite loro 


che ancor l’anima ò bianca e immacolata, 
pari forse a la vostra candidezza 
e l’ò gonfia di lacrime per loro. 


se <cni 
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NATALE ATTESO IN VANO. 


La notte augurale, (non mai 
tremai ne le diacce lenzuola 
così come allora) pregai 

che Dio mi dicesse: riposa. 
Le ciglia (maliosa parola) 
vedevano un Bimbo di rosa. 

Mettea di cachinni un rumore 
la siza su i vetri: era vana 
la dolce finzione d’amore : 

lontana, lontana, lontana... 


Un verno fra due primavere, 
un cumulo immenso di neve 
ci chiude la porta al piacere. 

Tu in sogno la sposa, la madre — 
per me non maturerà greve 
il seno che annunzia la madre. 

E mia non sarai. Chi mi diede 
la triste novella, o Fanciulla ? 
E l’anima palpita e vede 

tremare ne l’ombra una culla... 


o 


— 32 


pk 


LETTERINA VERDE. 


Tu non sei meco ne le gelide ore, 
Amica, quando sovra il cor fiorito 
a gli idilli secreti e a lo splendore 


de le canzoni in faccia a l’infinito, 
il vento agita l’ali dolorose 
e invola da ogni angolo romito 


le corolle più belle de le rose. 
E poi se, come i disseccati greti 
ove fluir per correntie muscose 


linfe loquaci specchio d’oliveti, 
muta è la voce de le azzurre rime, 
ti scende un’ombra sovra i cigli lieti. 


Così, Amica, non àn le arboree cime 
da l’iemal tormenta affaticate 
lo stormo de’ pennuti a tesser rime, 


ma suonar secco di rame nudate: 
quant'è che un riso, dolce lume d’arte, 
tu non mi doni per le mie ballate! 


e Ai 
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Come il tedio calò su le mie carte, --- 
in me un assiolo lacrima e s’accora: 
squallide rime e vanità de l’arte, 


dite a l’Amica che l’assiolo ancora 
s leo a 
morrà per l’amorosa sua malia, | 


poi ch’Ella à la potenza de l’aurora 


che sveglia i cori ne la melodia. 


6; i 


Di Ep 


ARFARFIRTARTARTA 


BALLATETTE NOTTURNE. 


JÉ 


Samaria, vedi là in mare la luna, 
la pietosa a gli amanti de la notte, 
come regina infante ne la cuna? 


E le carezze che la luna aduna 
non tramontino mai: sole de l’alba, 
ci porterai nascendo la sfortuna. 


Oh paradiso de la notte scialba, 
e via tartane candide condotte 
ne’ silenzi da mani non vedute 
come a incogniti porti di salute... 


II. 


L’aliga sia il talamo e l’altare 
e per l’amore e l’adorazione 
sotto il diffuso ciel plenilunare. 


Poi a lungo sognare in faccia al mare 
propiziante in sua dorata festa, 
mentre passano piani a veleggiare 


barchi da pesca in lunga fila mesta, 
e la riva bisbiglia la canzone 
antica, l’umida aliga profuma 
e ’l lontano oriente non s’alluma... 
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III. 


E ancora, Samaria: morrò domani 
quando dilegui al giorno l’ora buona. 
Io benedico queste dolci mani 


che mi dànno piaceri sovrumani, 
Io non è pianto mai stille di pianto 
così pregne di gaudio. Rimani. 


Come è bello morire e come santo 
poi che l’insonne notte ci abbandona, 
come partono due tartane bianche 
al lume de l’estrema luna, stanche. 
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NT FRFAREAR PRR PARE KA 


LA PROMESSA. 


Pensiamo, o Samaria: luna piena 
in braccio al Mare, concubina bionda, 
parole piane e fremiti de l’onda 
e fremiti d’amor per ogni vena... 


Rifiorisce ne l’anime lontane 
o coprimmo di cenere l’amor? 
quante carezze e quante rime vane 
ed ora quante rime di dolor! 


Ma tiene le lontane anime aricora 
l’amore (o Samaria dillo tu) 
e ci ameremo fino a l’ultima ora 
che luna e Mar non s’ameranno più. 


FRATTA ART FRANCA ARIA 


IL VASO D’ELEZIONE. 


O core d’oro o cor de la mia Dama 
che spandi luce sovra i miei pensieri, 
e profumi l’amor di timiama 
che non abrucia in mille incensieri, 


\ come uno strige ne’ notturni imperi, 
una secreta voce mi richiama: 
ti donerai ad altri cavalieri, 
o core d’oro o cor de la mia Dama? 


Se la fiamma che in te s’accoglie e odora 
onde trasse splendor la mia canzone, 
tremando a poco a poco si morrà, 


non altra fiamma t’occupi: deh implora, 
fragile core, vaso d'elezione, 
un po’ di cenere e l’eternità... 
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ORA DOMENICALE. 


Ogni ramo per gemme novelle saluta il sole, 
il verno estremo muore e si sveglia la villa: 
ma tentenna una squilla — assai strane parole 
su la Chiesa vicina. 


Svarian abiti chiari, disegna ogni bocca un sorriso, 
l’allegra banda avvince i cor” di melodia; 
io penso un paradiso — lontano e l’occhio spia 
una dolce regina. 


Vanno due frati in atto devoto, la barba fluente: 
lo scapolare dice di storie sconosciute, ; 
ambascie mute mute — estasi de la mente, 
un sublime gioire. 


Il piede nudo dice: « Io premo la terra fiorita » 
e gli occhi: « Ci chiudiamo a l’amore, a l’azzurro, 
per poi in un susurro —- rivedere la vita, 
l’amore risentire 


davanti un sacro volto, ne l’ombra, a l’altare maggiore.» 
O ne la solitudine umili vite sante, 
poi che sono un amante — mostratemi l’amore 
che non deve finire. 
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e EIZO 


CRRTART ARTRITE 
PRE RT RARA 


LE GIOJE. 


Io le vidi e non so quale violato 
speco marino e soleate arene 
gelosamente l’ebbero in passato, 
nè che mano d’artefice sapiente 
le lavorò, — le gioje ch’ora ammiro 
evocate a brillar ne la mia mente. 


Sono stelle radiose in oro fino 
pensili su le guancie colorate, 
o come amorfe di color turchino. 
(E ricordo i profili di dolenti 
donne e i virginei da le ciglia basse 
al scintillar de i rari adornamenti.) 


Sono turchesi perse ne’ capelli 
biondi disciolti o in bruni nodi chiusi, 
e diamanti fissi ne gli anelli 
splendidi a torno gli esili anulari 
di mani bianche più de le ninfee, 
bianche fiorite a stagni solitari. 


E sono, avvolte a i nudi colli o al vario 
moto de i seni libere, graziose 
margaritine a forma di rosario: 
come i monili su le vene chiare 
e visibili a pena sorridevano, 
quasi che le sentissero tremare! 
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E dove le vedrò? Tu che a la soglia 
di mia casa verrai recando amore, 
Tu buona e nuda d’ogni vana spoglia, 
Tu mi sorridi: è amore un Mar profondo 
di gioie e a te, come orafo sapiente, 
darò le gioie più preziose al mondo, 


— qde 


impure ninimrecrnitizicerizicimte minizetinicici—ilizicici 


ARA AREA 


IMUISIRAS 


Il sol d’autunno magica 
stagione de la Morte, 
scende per le ritorte 
de’ cipressi e si specchia 
su le tombe marmoree 
dolce come non mai in guizzi d’or. 


\ Oggi vinse le nuvole 
bigie e la consileta 
piova: ogni croce è lieta 
fra stormeggi di passeri; 
tessute a festa paiono 
le pie ghirlande de i votivi fior. 


] Altri giunga le ceree 
dita in vane querele, 
tra i fiori e le candele 
sprema fugaci lacrime, 
(oh quelle anime tenere, 
quei profili di visi in bruno vel!) 


a me la vita: un angelo 
di fortezza e d’amore 
mi sta celato in core 
(libero core) un angelo 
bellissimo mi sfolgora 
un trionfo di luce entro il cervel. 
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Voi cui terrena spoglia 
non chiude più, non tiene, 
tutte di grazia piene, 

c. . . . 
anime, — voi che in fulgida 
carovana nel memore 
pensier volate sorridendo a me, 


siete la fonte mistica 
cui attingo la Vita: 
e sono una fiorita 
di rose rosse e calici 
di gigli questi pallidi 
ciuffi di crisantemi ora per me. 
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Dear CIRTIRFINRTFINFARTAR 


SU LA PIAZZA. 


Vespero rosso pieno d’ali d’oro 
con arguto stridor di rondanine: 
stacca a i platani vecchi l’argentine 
foglie la siza, l’ultimo tesoro. 


Autunno: vanno susurrando un coro 
di memorie; le rustiche panchine 
ove già diedi al nonno le bambine 
braccia, anno i segni di un lungo traforo. 


Fra liete voci di fanciulli suona 
il ponte al fischio de la vaporiera. 
Ah quante foglie tenere abbandona 


il cor pensoso ai soffio d’ogni anno! 


vespero rosso brilla ne la sera 
indugiando: le memorie vanno... 
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FUNERALE. 


Ieri è fatto una cassa breve di lucido legno, 
una cassa da morto come cuna di bimbo. 


E — le mie mani al triste uffizio tremavano bianche 
come or la voce trema al memore racconto — 


vi è posto un morto Amore roseo anzi tempo perduto, 
Amore roseo dentro una cassa di bimbo. 


Poi non un funerale e serico drappo l’avvolse, 
ma un nimbo di corolle di gelsomino secco: 


e forse il dolce peso dovette gradire al defunto, 
che parve circonfuso da un sorriso di vita. 


Ma l'Amore era morto e sovra le carni soavi 
scialbe corolle morte di gelsomino secco. 


E si chiuse la icassa breve di lucido legno 
per sempre, e non ò visto più quell’Amore morto. 
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ARPA 


NOTTURNO. 


Fra l’ombre, fra fantasimi de l’umida e verde campagna | 
il casolare dorme sotto il noce gigante. | 


E di splendor tremante, splendore che porpora pare, i 
veste l’estreme roccie la fuggevole luna. 


Solo, a l’eco lontana, affida il suo cupo ululare, 
inconsolabilmente, solo, un randagio cane. 


Tiene le vaste piane un senso di torpido gelo 
e l’uomo un sonno dolce che non sa di dolore. 


_ << Ln 


Sola, l’anima veglia a me dolorando nel petto, 
come il randagio cane, sola, l’anima veglia. 


CANTILENE. 


I. 


E naviga l’ora obliosa 
per le onde di luce su i cieli; 
assonnano le erbe e la riva; 
un canto: v'è un core che pensa ad un cor? 


Chi pensa? una madre, una sposa 
che jeri à discinto i suoi veli? 
La voce lentissima arriva 
com’ala che fende l’argenteo sopor. 


O cor, per che tacita via, 
poi ch’ebro di sole riposi, 
ti visita questa armonia? 
Ah ne i meridiani riposi 
che sogni! e v'è un core che pensa ad un cor... 


II. 


È forse una lampada a olio votiva 

che sotto a l'icona consuma; 0 sarà 
pur d’olio d’oliva la tarda lucerna 

per l’ansia di un’anima che agucchierà? 
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(due mani, due piccole imbrèntini bianche 
su i lini non sono mai stanche, mai stanche) 
Un canto. Ne l'ombra è un cor luminoso 
sommerso la breve finestra laggiù, 

e un caprifico contorto va su: © 

somiglia un amante ne l’ombra nascoso. 
La voce è più chiara de l’acqua sorgiva, 
la voce di un vergine pianto è più viva, 
ne l’ora di notte la voce è un mistero: 
chi freme d’amore, chi adesso morrà? , 
io lancio un pensiero e ne l’ora di notte 
cammino: la voce freschissima va... 
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PRATT 


LE OMBRE. 


Passano ne le case 
antiche desolate, 
sono larve di morti 
che vi amarono un di; 


dormon anche gli echi 
per quelle scolorate 
stanze senza i conforti 
di un sole che fuggì. 


Da i quadri le Madonne 
pensano misteriose 
a quante preci e pianti 
non risuonano più. 


L’oriolo non à voce, 
e le sedie corrose 
attendono gli Amanti 
che non tornano più. 


Come lievi ali nere 
vanno sfiorando i muri, 
si dilungano, passano, 
riappaiono così, 
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quasi assorte in colloqui 
o in lunghi sogni puri, 
sotto tristi memorie 
scompaiono così... 


E scenda l’infinito 
notturno tenebrore, 
entri per le persiane 
il zeffiro ad aulir, 


ridan le rosee aurore 
e ridano gli umani 
ne le plaghe lontane 
ignari di morir, 


passano ne le case 
antiche desolate 


le arcane Ombre di quelli che morir... 
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‘FRAN FARTARITARI A 


RONDÒ. 


Samaria figurina miniata, 
del colore de la neve colorata, 
o capriccio di una Dea, 
strano fiorello esile, 


nel pensiero fatto scialbo a che ridi? 
a che torni? Te è da tempo che non vidi, 
o brillante di letizia 
viso sempre giovine. 


Nel pensiero è un secco cumulo di rose 
il passato: ed or le Amate sono spose, 
forse madri: io non ricordo 
più come un vecchio. 


Rose secche e un po’ di cenere: oh baciate 
ne l’aprile rosee bocche de le Amate 
che àn gli occhi come il mare, 
come il verno l’anima ! 


E ritorni ? De le altre a la rovina 
resti sola, miniata figurina, 
o capriccio di una Dea, 
preziosa reliquia ? 


VELLUTO ROSSO DI TEATRO. 


Velluto antico morbido come carne, velluto 
qua e là da le tarme lente un poco roso, 4 
che la mano carezza dolcemente, tessuto 
da fili tenuissimi di sangue luminoso, 


quante mani femminee lucide di cerchielli | 
d’oro o vestite bianche entro gelose spoglie, | 
‘qui posarono stanche come sovra i capelli 
de lo sposo o su campi posan tacite foglie ? il 


E ne le ciglia intente a la magica scena 
forse passava un riso breve, l’oblio de l’ora, 
quasi orma leggiera impressa su l’arena, 
poi che le anime ancora forse piangono, ancora... 


E quante mani tremule solcate da gli anni, 
o mani olenti come novelle primavere, 
o rosee mani esperte a l’amore e a gl’inganni 
qui posaron con gesto ambiguo di piacere ? 


o de gli aurei palchi odorose fontane 
di luce, onde sorride qualche dolore ascoso, 
e vergini fanciulle sognan chimere vane, 
velluto da le tarme lente un poco roso... 


Parte Terza. 


IN TRENO. 


Campi d’ignoti agricoltori e balze 
sovra uno schiavo rivolo d’argento, 
dove di chine lavandare scalze 
l’opera bianca si sciorina al vento, 


e fioritura di pratie, selvaggio 
monte che reggi su la bruna cresta 
il pianto di uno squallido villaggio, 
le antenne di una tragica foresta, 


passate, chè non mai per la mia pena 
và interrogato l’anima straniera 
che piange un poco fra una cantilena, 
saluto a la nativa primavera; 


e a riguardarmi i monti di riviera 
ultimi scolorati alzan la fronte, 
lontani, come nebbia, a l’orizzonte. 

E migra un volo di stornelli a sera... 


Un lavoro di dita maliose 
ornò l’angusta stanza : le Figliuole 
la vestirono d’ellera e di rose, 
fiorite rose d’obliate aiuole. 


E non so di che musiche radiose 
armonizzavan l’umili parole. 
Oh desiderio buono! anche le rose 
carnicine luceano come al sole. 


Poi ne la danza avrebbero la mano 
dato a la mano de l’Amato, quella 
usa al ricamo paziente e a l’ago. 


Poi, fisse ancora a un dolce sogno vago, 


il ritorno a’ silenzi de la bella 
casa, compunte al rito cristiano... 


Cogo 


RTRT TARTARTARTAR 
IL BALLO RUSTICALE. 


L’ORGIA. 


Su da’ ripieni calici la nota 
de l’ebbro canto riscintilla : l’ora 
notturna urge e ’l nettare colora 
di vampe i cigli obliqui ed ogni gota. 


La vita nuova qui si liba. È vuota 
la benefica coppa: e ancora ancora 
finchè non venga a salutar l’aurora 
gli umidi) vetri e brilli su la rota. 


Poi le anime ne i sonni tardi prone 
graveranno, per l’aria echi di voci 
impure, ne la mente la visione : 


— una morta planizia spettrale, 
alte rovine e in fila lignee croci 
in un turgido cielo vesperale... 


CARNEVALE PAESANO. 


Un dindio reca l’ora vespertina 
di campane o d’armoniche ? le schiuse 
persiane lambe e trema su le effuse 
trasparenze de l’aria marzolina. 


Una gioconda maschera festina; 
altre tardano in strana veste chiuse, 
ànno queruli lazzi, anno non use 
voci. Il sole a l’estremo mar declina. 


È carnevale che dipinge i visi 
di vampe e dà a le bocche inconsuete 
note di gaudio: al terrazzo infiorato 


accennano feminéi sorrisi, 


e sono su la piazza fronti liete 
di curvi vecchi piene di passato. 
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FRPARTIRFARTARFART 


MOMENTO. 


In cielo s’accumulan l’ombre, 
aduggia la selva: oh quel grido 
d’assiolo laggiù! oh quel lume pensoso 
tra il fosco de i rami che viene e che va! 


La strada dov'è? un intrico 
di fratte e di stecchi l’à invasa 
e l’aria è gravosa: vicino, lontano 
gemente che arcano fantasma sarà ? 


Son buffi d’incognita bocca, 
son foglie o è il core che trema 
adesso ? O silenzio di torbida notte, 
che lume è mai quello che viene e che va? 


Io sento il rumor de le ciglia 
che s’aprono e chiudono; sento 
qualcuno che ansima: scruto e mi tocco, 
non forse dappresso la Morte mi sta? 


ARIA FARA 


PARVULA. 


Vespero. 


La nuvolaglia grava 
sovra un silenzio enorme 
in ammasso di forme 
rosse come la lava. 


Ieri ’1 vento soffiava 
ed ora ’1 vento dorme; 
fuggono uccelli a torme 
da i cespi di una cava. 


Uomini, chi rimembra 
la nostra vil semente 
e la vana dimora? 


Ma questo cielo sembra 


pesi invisibilmente 
dentro di me. Oh aurora! 


IE 


Lo stagno. 


Ma non vede l’Aurora 
il plumbeo stagno gramo : 
io la chiamo e la chiamo 
poi che altrove s’indora. 


Qui non erba s’infiora 
o s’alimenta un ramo, 
nè per dolce richiamo 
l’anitra si ristora. 


Solitaria amorosa 
in seno a l’acqua rea 
una ninfea s’adombra. 


O mia piccola Sposa, 


tu non sei la ninfea 
che biancheggia ne l’ombra? 
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Resurrezione. 


Ma fra aurei sollazzi 
di luce, Aurora viene: 
versa ne le mie vene 
nuovi fremiti a sprazzi; 


ride a’ placidi guazzi, 
a l’ondissone arene, 
a le nubi serene 
come ad alti nevazzi. 


E ridà al cor dubbioso 
le sue rime giulive 
per tant’ore nascose. 


E un semacco pensoso 
di fruttifere rive, 
naviga su le rose... 


CANZONCINA VENDEMMIALE 


DA I COLLI MONFERRINI. 


Su pe i clivi solitari 
oggi voli di stornelli, 
oggi candidi guarnelli 

ne’ filari. 


Stanno i buoi su le planizie 
a mirar con aria austera 
de le ceste d’uva nera 
le dovizie; 


uva nera da la brina 
rilucente fra le dita 
come satura di vita 
i settembrina, 


uva pensile tesoro 
tra le foglie inviolate. 
O fanciulle, su cantate 
pure in coro 


(circonfonde l’alba d’oro 
la reclina vostra testa 

ed i pampini) a la festa 

del lavoro. 

| 

I 
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Poi che in tarda ricadia 
riposò sotto la neve 
l’alma terra, (neve e neve 
per la via, 


ricordate. come scese, 
mentre assorte al focolare 
v’indugiaste a ricordare 
questo mese ?) 


poi che nate a primavera 
nove gemme e bottoncelli, 
venne il padre co’ fratelli 
fino a sera 


lungamente faticando, 
poi che al sol canicolare 
vider l’uva colorare 
maturando; 


or la vostra terra amica 
offre il frutto de la vite 
e rinfranca tante vite 
che nutrica. 


Oh vigor di bronzee braccia 
sotto il trepido raccolto, 
grazioso riso accolto 

su la faccia 


de le pallide figliuole: 
— pensan forse dolci cose; 
molte d’esse andranno spose 
(luce il sole) 


ne l’autunno; il padre buono 
darà il velo de le nozze, 
certo, con sue mani rozze, 
come dono. 


(gs 


Salve uva preziosa 
che fai tessere la lana 
per la festa non lontana 
de la sposa! 


Anche pensano a la casa 
ove in copia, al noto giorno, 
fumeranno i pani al forno, 

certo, invasa 


da letizia. Benedetta 
l'uva nera per le spose, 
per le genti dolorose, 
benedetta ! 


FRA FRÀ FRA ARA TEA FR Pr pr 4 jr 


EE SES EINE SDEEICANIS 


Spesso venia così, grave la testa 
d’obbedienza, a farsi carezzare 
e lo sentivo fremere, parlare 
come un fanciullo mansueto in festa. 
Ma nel grand’occhio pieno di dolcezza 
\ era il riflesso de la sua vecchiezza. 


Povero Dike! Forse ricordava 
la primavera de’ suoi giovani anni, 
quando da acciacchi libero e da affanni 
per fratte e campi verdi scorrazzava 
su le traccie de’ lepri ed a i nascosi 
echi affidava i suoi gridi gioiosi. 


Povero Dike! Poi sentì fluire 
ne le sue vene il sonno de l’età, 
sentì cadersi il pel, senti vanire 
ogni suo fuoco ed ogni sua bontà: 
e si accasciò nel giaciglio, morente, 
come in un sogno fastidiosamente. 


i 


ARAN TAR TAR TARARE 


‘IL TORRENTE. 


Per la valle, fra giunchi e fra canneti, 
lene fluente in lucidi sbadigli, 
da aeree balze e piane d’oliveti 
disceso, volge l’eco de’ suoi figli: 


una folla d’oscuri anacoreti 
stretti al lavoro de’ montuosi esigli; 
le donne che sfioriscono a secreti 
sacrifici, ànno i cori come gigli. 


E l’acqua scorre: il secolar lamento 
in mare annega o stagna sotto al ponte 
rispecchiantesi in ombra di dolore. 


Una famiglia d’anitre con lento 


battere d’ali va. Che tenebrore 
aduggia su i casali oltre quel monte! 


3a, 


RAPACE A 


LA RIBELLE. 


La gregge affanna per l’antica via 
compagine di miti anime chiuse 
ne i velli, co le ciglia ancor effuse 
da i desideri de la prateria. 


E se alcuna va lenta altra è restia, 
| sanno la dura verga a cui son use; 
vedono tutte pallide e confuse 
forse la lama de la tirannia. 


Ed al rude pastor tarda la meta, 
le punge con un suo gesto severo 
poi che oriente vago annunzia l’alba. 


Ma una come dettale secreta 


voce, fugge ad incognito sentiero 
sovra la ripa, libera, ne l’alba. 


SSIS 


ln 


FRA FAR 


LE ROCCIE DI SANT'ANNA. 


Già de le Roccie su la scabra faccia 
si profilano i pini centenari, 
e il mattino si spiega in guizzi vari 
poi che anche l’ombre ultime discaccia. 


E come angue volubile le allaccia 
la strada a basso e in gridi solitari 
il Mar, nemico eterno, co gli amari 
flutti violentemente le minaccia. 


Pensate, piccole anime: saranno 
esse sempre sublimi e inviolate 
contro l’ardire di futuro danno. 


Pensate, piccole anime: l’aurora 


sempre, dopo le prove faticate, 
la chioma|a i pini e queste Roccie indora 
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FREIRE 


FRANE ‘ARTARÀ 


LA CHIESA DI SANT'ANNA. 


Là de lè Roccie a bruni cigli infidi 
cui assicura il pin la sua semenza, 
da le brevi macie Sant'Anna ridi 
gravosa d’anni e più di conoscenza. 


\ Peregrinando un dì quest'ermi lidi, 

| Remigio cavaliere di Provenza 
t'inalzò dove i falchi ànno lor nidi, 
per chiaro voto de la sua coscienza. 


Ma ridi: quante nubi di tempesta 
ombrarono la tua guglia miliare, 
radendo il crine de la tua foresta! 


Ed or sola là su ridi al pensare 


che sei diruta e ogni ora si ridesta 
quest’azzurro miracolo di Mare. 
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PARTAR 


ARTIRTANRTANT ARTI 


ENTELLA. 


Ampie sponde virenti e tu d’ontani 
filarata d’età alta e preclara, 
voi dilettosi ed arenosi piani 
che un di foste padule di fiumara, 


or me vedete errar pieno d’arcani 
gaudi, onde l’occhio cerulo si schiara, 
per questa Donna le cui rosee mani 
mi scandagliano il cor com’acqua chiara. 


E lei sempre vedrai, Entella verde, 
muovere il piè, silvana dea succinta, 
e canterò per il tuo nome antico 


la mia canzon che ogn’ora più rinverde, 


finchè avrai linfe e sarai d’ombre cinta: 
io sono, forse, il tuo più grande amico. 
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A GIAN LUIGI FIESCHI. 


Al pian di Lavagnaro un’ombra muta 
inclina violacea da’ monti; 
San Salvatore da la torre acuta 
non sa quant’acqua passa sotto i ponti, 


e mentre il sol va fuor di sua veduta, 
sogna, severo vigile, i suoi Conti: 
e già qualche fantasima sparuta 
da gli archi par che subita sormonti. 


Non la tunica rossa d’Ottobono 
e d’Innocenzo; io sogno irrequieto 
spirito, in mezzo a un volgo imbelle e prono, 


te avventuroso più de’ cavalieri: 


chè contro duchi e re movesti lieto 
per cento pugne e mille desideri. 


-g% 


IL CASTEL DI LAVAGNINO. 


Tu che al marino colle, o Castel vecchio, 
pieno d’affanni e di screpolature, 
par che oggi tendi trepido l’orecchio 
| per le antiche paure; 


e lacrimando spii le paranzelle, 

| come galere che tentano il porto, 

mentre nani gambugi e radichelle 
impinguano ne l’orto; 


tu m’accogli con ombre di sorriso 
fidando ne la memore poesia, 
poi che grave d’oblio, vecchio deriso, 
stai ne la ricadia 


a sospirar che un Livio od un Orazio 
ti raccomandi a le pietose genti, 
prima di rovinare, ultimo strazio, 
| fino da i fondamenti. 


E se un crocchio di pini agita a lato 
un invidioso mormorio disperso, 
già sei, o baluardo, consecrato 
dentro il dolce mio verso. 


Dove sono i cannoni e le bandiere? 
ecco, da i merli su cui tante scialbe 
s'accovacciano grigie età guerriere, 
sboccian pannocchie falbe; 
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ecco, e una zappa luccica a la porta 
e a’ finestrelli rustici una gaia 
voce risuona o appar la faccia assorta 
d’abbronzita massaia; 


e ’1 bucato su l’eriche disteso 
chiama e richiama il sol da i veli bruni; 


ecco la guerra, o forte, o vilipeso 
castello d’infortuni. 


Oh ignavi tempi! E sei come un vecchiardo 
mercenario cui punse aura villana 


in vomere a mutar, deluso e tardo, 
l’ultrice durindana. 


Meglio così: non contro il musulmano 
Dragutt corsaro da i cinquanta legni, 
tonante baluardo cristiano, 
| tu la virtù m’insegni. 


Dragutt allora al rumoroso approdo, 
Dragutt d’occulte voglie e d’erta fronte, 
ti sorrideva in si scherzevol modo 
che ancor ne porti l’onte: 


e delubri e fanciulle violando, 
per fosca notte (impallidia Lavagna) 
riedeva al Mar: tu amavi salutando, 
tonargli a le calcagna, 


Meglio così: or puoi morire in festa, 
chè di te dubitoso e di tua storia, 
scrissi una poesia. E forse è questa 
per te l’unica gloria. 
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GRILLI. 


Entro un vepre di more, 
dove il verde più infosca, 
scando il silenzio a l’ore 


si con trillo di violino 
e con cadenza tocda, 
io grillo canterino. 


E lungi per le ville 
e pe’ i vedovi greti, 
cantano a mille a mille, 


ma con poca fortuna, 
| i compagni poeti 
| ne la notte di luna. 


| E sale sale sale 
fino a la luna piena 
«l'immenso madrigale. 


TIA, Una sol voce è il coro, 
| la tarda cantilena 

» 
| inutile lavoro, 


il mio verso disperde. 
Oh misteri di pianti 
e gaudi dentro al verde! 


bip 


Senza ascoltarci mai, 
scendono i viandanti, 
ombre pensose, da i 


viottoli scoscesi, 
curvi, a l’ignota meta 
da invisibili pesi. 


La luna pellegrina 


piove un riso al poeta 
e cammina e cammina... 


— 76 — 


ARA ARTT FK 


L’ALBA. 


E si vedeva da’ marini varchi 
sorrider l'Alba grave d’oro il grembo: 
fremea di letizial musica d’archi 


il Mar superbo di radioso nembo; 
e vera chi per solitario errore, 
cennava al sole ne l’estremo lembo 


sorgente: un cenno breve di dolore 
e di speranza. E disse il pensieroso 
cavalier de la gloria e de l’amore, 


mentre sorgeva il sole luminoso: 


che i suoi codardi e piccoletti versi 
non san racchiudere atomo d’arena, 
e an Pali brevi per salire al Cielo; 


che, comfostro fa i gru rari e dispersi, 
ei li disperde ne l’immensa scena, 
davanti il Mare e l’universo Cielo. 
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